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Gli scontri nell'Ogaden tenderebbero ad allargarsi • ' 

Addis Abeba ha ripreso l'iniziativa? 
Una nota somala accusa l'Etiopia 

Contrastanti come sempre i comunicati dalle due capitali - Cerimonie nei villaggi! conquistati 
dal Fronte di liberazione della Somalia occidentale, secondo l'agenzia di stampa di Mogadiscio 

Ogaden, passato e presente 
11 conflitto somalo-etiopico 

ha origini antiche e recenti. 
E' naturale che entrambe sia­
no presenti e vive nelle co­
scienze dei due popoli. Mu­
sulmani, i somali partecipa­
rono quattro secoli fa, e con 
un ruolo di primo piano, al 
più vigoroso tentativo musul­
mano di conquistare l'altopia­
no etiopico cristiano. Erano 
soprattutto somali, infatti, i 
soldati del condottiero Ahmad 
lbn lbrahim (detto Gragn, 
cioè il Mancino, dagli abissi­
ni, e Sahib al Falh, cioè il 
Conquistatore, dai suoi segua­
ci), che fra il J530 e il 1531 
parti da Horror per muover 
guerra al regno dei discen­
denti di Salomone e della re-

• gina di Saba. Storie vecchie, 
si dirà. E' vero. Ma ancora 
oggi la tradizione popolare so­
mala attribuisce al Mancino 
l'origine della tribù somala 
dei Gheri e al suo successo­
re, Nur lbn Mugiahid, l'ori­
gine di un'altra tribù pure 
somala, quella dei Marrehan. 

L'impresa 
del « Mancino » 
Il Mancino non riuscì nel­

la sua impresa. L'Etiopia (più 
esattamente l'altopiano) restò 
così e un'isola cristiana in un 
mare musulmano >, per dirla 
con le parole (leggermente 
corrette) di Menelik IL An­
che questa, si dirà, è storia 
vecchia. Sta di fatto, però, 
che l'Etiopia (più esattamen­
te la parte amhara e cristia­
na dell'Etiopia) rappresenta 
una e eccezione *, una singo­
lare « anomalia », un < miste­
ro », uno e scherzo* della sto­
ria, essendosi mantenuta fe­
dele al cristianesimo in una 
regione del mondo, quella 
<sudanese > nel significato 
più vasto della parola, che 
per il resto, dall'Atlantico al 
Mar Rosso, è quasi ovunque 
ed esclusivamente musulma­
na: un cristianesimo, si badi 
bene, assorbito pacificamente 
ed « autonomamente » in se­
guito alle influenze del mondo 
greco-romano, fin dai primi 
secoli dopo Cristo; non impo­
sto più o meno con la forza 
nell'epoca coloniale dagli eu­
ropei, • come è avvenuto in 
tante altre parti dell'Africa. 
Donde un complesso di orgo­
glio, magari di superiorità, 
ma anche di isolamento, che^ 
si avverte nei comportamenti 
dei gruppi dirigenti etiopici 
di ieri e di oggi (e che è 
di una evidenza lampante nel­
la tlettera circolare* invia­
ta nel 1891 da Menelik lì 
alle potenze « cristiane » di 
Europa per chiederne il so­
stegno in nome di una soli­
darietà soprattutto religiosa). 

Nella seconda metà del XVI 
secolo, un'invasione galla se­
parò i somali dagli etiopici 
cristiani. In pratica, fra i due 
popoli non vi furono più rap­
porti diretti fino alla fine del 
secolo scorso, quando Mene­
lik, conquistata Harrar nel' 
1887. penetrò nell'Ogaden , e 
lo conquistò. -

Fu un « atto colonialista » 
e e imperialista ». come af­
fermano i somali? Il fatto è 
che l'Etiopia moderna ha rag­
giunto i suoi attuali confini 
(Eritrea a parte) e si è for­
mata come Stato, in aperta 
ed esplicita concorrenza con 
le potenze europee che intan­
to si spartivano il continente 
nero. Approfittando di una se­
rie di favorevoli circostanze 
anche geografiche (la diffi­
cile accessibilità dell'altopia­
no). giocando sulle ricalità 
fra gli europei, valendosi di 
solide tradizioni militari di 
tipo < mediovaie » e « feuda­
le*, ma ancora efficaci in 
un'epoca che non conosceva 
né aerei, né carri armati. 
Menelik riuscì a ritagliarsi 
«n suo impero nella carta 
dell'Africa, così come la re­
gina Vittoria, l'imperatore 
Guglielmo, re Leopoldo del 
Belgio, la Francia repubbli­
cana e l'Italietta di Umberto 
I si ritagliavano i loro. 

1 somali (come gli eritrei) 
affermano che l'Etiopia è una 
« prigione dì popoli *. Lascia-
n o stare la prigione, perchè 
è un argomento delicato. Ogni 
paese ha le sue tradizioni, i 

Inizio 
il viaggio di 
Cyrvs Vance 

in Medio OritRtt 
IL CAIRO — n probrem* pa­
lestinese e la sorte dei terri­
tori arabi occupati rimango­
no gli argomenti più scottanti 
che il segretario di stato a-
mericano Cyrua Vance, nel 
tentativo di rilanciare la con­
ferenza di pace di Ginevra, 
dovrà affrontare nella sua vi­
sita in Medio Oriente, che ini-

« \ domani. I** prima tappa 
1 viaggio, che durerà tredi­

ci giorni, sarà l'Egitto. Succes­
sivamente Vance si recherà 
tm Libano. Siria, Giordania, 
Arabia Saudita e Israele. 

suoi costumi e le sue istitu­
zioni, ma è certo che nessuno 
Stato africano può aspirare 
al ruolo di modello ideale in 
materia di democrazia o dì 
liberalismo. Se, più semplice­
mente, si vuol dire che l Etio­
pia è uno Stalo multinazio­
nale (e multireligioso), si di­
ce il vero. Ma, a parte poche 
eccezioni, non c'è Stato afri­
cano che abbia non diciamo 
un massimo, ma un minimo 
di omogeneità nazionale, et­
nica. Prendiamo qualche 
esempio a caso: in Benln vi­
vono Fon, Adja, Bariba. Yo-
ruba, Aizo, Somba e Fulbe; 
in Camerun, Fulbe, Haussa 
(un popolo importante anche 
in Nigeria), Kirdis, Basa, Ba-
koko, Fang; in Costa d'Avo­
rio. Agni-Ashanti, Kru. Mon­
de. Malinke, Senufo; in Gui­
nea. Malinke. Sussu, Rissi, 
Fulbe: in Kenia, Kikuyu, Luo, 
Luhya, Kamba, Kissi, Meru, 
Masai, Pokot, Somali. Per 
quanto riguarda le religioni, 
in alcuni paesi convivono mu­
sulmani, cristiani (sia catto­
lici, sia protestanti) e paga­
ni: in altri cristiani e pagani. 

La Somalia (con l'Egitto 
e pochi altri) è un paese no­
tevolmente compatto, abitato 
da una forte e netta maggio­
ranza omogenea per lingua, 
religione e costumi. E tutta­
via perfino in Somalia, ac­
canto ai somali, vivono popo­
lazioni < negroidi » e bantu, e 
gruppi sociali di € casta bas­
sa » di « paria * a cui per 
tradizione sono affidati me­
stieri magari importanti, ma 
€ non nobili »: e sono gli in­
dovini, i fabbri, i tessitori, 
i pescatori, i vasai; senza 
contare le minoranze galla e 
arabe, di vecchia o recente 
immigrazione. 

L'Ogaden, dicono i somali, 
è abitato da somali. E' vero. 
Ma, come abiamo visto, uno 
stesso popolo (una stessa et­
nia, parlante una stessa lin­
gua) può vivere in due o più 
Stati africani. I Fulbe vivono 
sia nel Benin, sia nel Came­
run; gli Haussa, sia nel Ca­
merun sia in Nigeria, i Ma­
linke sia in Costa d'Avorio, 
sia in Guinea (ed anche in 
altri paesi). I con/ini etiopici 
non sono più e arbitrari» di 
quelli di qualsiasi altro Stato 
africano. Sono confini stabi­
liti dal colonialismo. 

Una frontiera 
tormentata 

11 confine fra l'Etiopia e la 
Somalia (nel frattempo diven­
tata colonia italiana) fu fis­
sato, in modo molto appros­
simativo, nel 1908. Ed era 
un confine così incerto e irre­
quieto, a causa degli sposta­
menti dei nomadi, delle re­
ciproche incursioni e razzie, 
e dell'asprezza del terreno e 
del clima, che la missione 
italo-etiopica incaricata nel 
1910 di stabilirlo praticamente 
sul terreno, non riusci mai 
a terminare i lavori. Incidenti 
di frontiera continuarono a 
verificarsi per anni. Uno di 
essi, quello famoso avvenuto 
a Ual-Ual (in Somalia secon­
do Mussolini, in Etiopia se­
condo Hailé Selassié) forni 
al governo fascista un facile 
pretesto per l'aggressione 
contro l'Etiopia. Conquistata 
la quale. VOgaden fu annesso 
alla Somalia: operazione fon­
data su un fattore etnico in­
dubbiamente valido, ma de­
cisa a Roma, e senza il non 
richiesto parere delle popola­
zioni. la cui vita, peraltro, 
continuò a trascorrere come 
prima. 

Nel corso della seconda 
guerra mondiale, crollato 
l'impero coloniale italiano, 
l'Ogaden tornò all'Etiopia. Di­
cono i somali: i membri del 
Fronte di - liberazione del-
VOgaden sono per la Somalia 
€ fratèlli di sangue, lingua, 
costumi e religione*. Abbia­
mo cisto che è vero. Ma 
quando, intorno al I960. U 
processo di decolonizzazione 
ha investito l'Africa, e dal 
crollo degli imperi sono sorti 
nuovi Stati dalle vecchie co­
lonie. l'Organizzazione per 
l'unità africana (una specie 
di ONU del continente nero) 
ha stabilito un principio: che 
i confini esistenti all'affo del­
l'accesso di ogni paese al­
l'indipendenza non debbono 
essere assolutamente toccati; 
e non perchè non siano arti­
ficiosi; bensì proprio perchè 
lo sono. Se si cominciassero 
a toccare i confini africani, 
ben pochi resisterebbero al­
l'urto dell'uragano etnico, tri­
bale e religioso: vecchie riva­
lità riprenderebbero vigore; 
popoli che oggi, bene o male. 
convivono in pace, ricomince­
rebbero a massacrarsi a vi­
cenda; e l'Africa, trasforma­
tasi in un immenso Biafra. 
sarebbe coperta di sangue e 
di stragi. 

E* una situazione esplosiva 
sulla quale pesano certamen­
te anche altri fattori, estemi 
questi, che rischiano di allar­
gare i conflitti, di " renderli 
ancor più pericolosi. Sull'Afri­

ca oggi si concentrano scon­
tri di ideologie, lotte di in­
fluenza, ambizioni neocolonia­
li, non solo delle e grandi po­
tenze », ma anche di sub im­
perialismi, come l'Arabia 
Saudita ed Israele o di vec­
chi colonizzatori, che tentano 
una « rispartizione » del con­
tinente certo di altro tipo, 
ma egualmente pericolosa. 

Concludiamo. Certo non 
spetta a noi impartire lezioni 
a nessuno, ma proprio per 
l'amicizia che nutriamo sia 
verso i somali sia verso gli 
etiopici, amicizia che si fonda 
sull'apprezzamento degli sfor­
zi dì questi due paesi di co­
stituirsi in nazioni moderne, 
possiamo nutrire la speranza 
che le armi tacciano e che 
i conflitti siano risolti attra­
verso trattative in uno spirito 
di reciproca , comprensione. 
Tanto più in quanto lo scon­
tro tra Somalia e Etiopia av­
viene in un continente trava­
gliato da altre rivalità e con­
flitti aperti o latenti che po­
trebbero pericolosamente in­
cendiarsi e diffondersi minac­
ciando la pace di tutti, anche 
la nostra. 

Arminio Savioli 

ADDIS ABEBA — La san­
guinosa guerra sul terreno 
dell'Ogaden continua, cosi co­
me continua la guerra del 
comunicati tra Etiopia e So­
malia. Nessuna delle affer­
mazioni contenute in questi 
comunicati è verificabile 
(e qualcuna di esse contrasta 
con l dati noti della situa­
zione), dato che nessun os­
servatore può seguire diret­
tamente la situazione sul ter­
reno. Ma l'impressione è che 
il confronto sia realmente 
molto aspro, e che 11 conflit­
to possa anche estendersi. 

Da parte etiopica venerdi 
sera è stato annunciato che 
l'aviazione di Addis Abeba 
ha abbattuto un altro Mig 
21 somalo, facendo salire a 
dieci gli aerei perduti dalla 
Somalia nel giro di 6ei gior­
ni. Inoltre sarebbero stati di­
strutti 41 carri armati soma­
li. 

L'agenzia di notizie somala 
« Senna », dal canto suo, ha 
affermato, sempre venerdì 
sera, che si seno svolte ce­
rimonie e festeggiamenti nel­
le città e nei villaggi del­
l'Ogaden conquistati dalle 
forze del « Fronte di libera­
zione della Somalia occiden­
tale ». 

L'agenzia Jugoslavia « Ta-
njung», in un suo dispaccio 
di Ieri da Addis Abeba, affer­
ma invece che le truppe etio­
piche stanno gradualmente 
assumendo l'iniziativa nella 
regione dell'Ogaden. La «Ta-
njung» afferma che le trup­
pe etiopiche stanno ora si-
stemanticamente ricercando 
le forze nemiche e, una vol­

ta individuatele, le circonda­
no per procedere poi al loro 
annientamento. Il dispaccio 
della « Tanjung» riecheggia 
un comunicato ufficiale etio­
pico. 

• • • 

NEW YORK — La missio­
ne somala presso le Nazio­
ni Unite ha smentito che la 
Somalia abbia compiuto una 
aggressione contro l'Etiopia 
e ha quindi manifestato il 
sospetto che sia invece la 
Etiopia che nutra il proposi­
to di aggredire la Somalia 
«nel qual caso slamo ben 
preparati per difenderci». 

Questo è quanto si legge in 
un documento consegnato al­
la stampa e in cui si riassu­
me il contenuto di una nota 
inviata dalla missione soma­
la alle altre missioni accre­
ditate presso l'ONU. 

Nella nota si esprime co­
sternazione per quanto è det­
to in un'altra nota fatta cir­
colare dalla missione etio­
pica in cui si sostiene che 
truppe somale, carri armati 
ed aerei « hanno dato inizio 
ad una guerra di aggressio­
ne contro l'Etiopia » dal saba­
to della scorsa settimana. 

Dopo aver sottolineato che 
il governo di Mogadiscio ha 
già respinto ufficialmente la 
accusa, la nota somala ag­
giunge: « E' vero però che il 
Fronte di liberazione della 
Somalia occidentale sta con­
ducendo una guerra di libe­
razione» centro l'Etiopia e 
che quelle popolazioni han­
no pieno diritto alla indi­
pendenza. 

Smentite le notizie su un prossimo incontro fra le parti 

Il governo egiziano rifiuta 
la trattativa con la Libia 
Continua l'opera di mediazione di Arafat, del presi­
dente Bumedien e del ministro degli esteri del Kuwait 

TL CAIRO — H governo egi­
ziano rifiuta di avviare col­
loqui politici con la Libia 
per comporre la vertenza di 
confine che ha dato luogo al 
conflitto, e per trasformare 
la precaria tregua d'armi in 
una vera pace fra i due pae. 
si. Lo ha dichiarato ieri un 
portavoce - del governo del 
Cairo, smentendo le voci di 
fonte araba che erano cir­
colate nella notte di venerdì 
circa un prossimo incontro 

«Qualsiasi discorso su riu­
nioni o su un accordo poli­
tico fra Egitto e Libia, per 
il momento, e fino a che 
Gheddafi insiste nel suo at­
teggiamento, non ha senso» 
ha detto il portavoce. Il Cai­
ro rimprovera al governo li­
bico l'appello ai volontari 
arabi per rafforzare le dife­
se della Giamahiriyah, e la 
«campagna propagandistica» 
che sarebbe in corso in quel 
paese contro l'Egitto. 

Insieme alle dichiarazioni 
del portavoce sul rifiuto del 
Cairo alla trattativa — che 
invece l'altro ieri a Parigi 
il ministro degli esteri li­
bico aveva detto di esser 
pronto ad accettare — que­
sta escalation della campa­
gna antilibica da parte egi­
ziana fa ritenere che l'in­
stancabile opera di mediazio­
ne in corso fra le due capi­
tali non sia ancora giunta 
ai risultati sperati. Dopo il 
leader palestinese Arafat e 
il presidente algerino Bu­
medien, anche il ministro 
degli esteri del Kuwait, lo 
sceicco Sabah el Amed, par­
tecipa in questi giorni inten­
samente alle trattative. 

Nella guerra propagandi­
stica di qiiesti giorni, è in­
teressante d'altra parte no­
tare come il presidente egi­
ziano Sadat abbia cercato 
negli ultimi tempi — alla 
vigilia del viaggio del segre­
tario di stato americano 
Vance in Medio Oriente — 
di prendere le distanze dal­
la violenta campagna anti­
sovietica scatenata dalla 
stampa egiziana. In un mes­
saggio di risposta alle felici­
tazioni di Breznev per il 
venticinquesimo anniversa­
rio della rivoluzione egizia­
na. Sadat ha parlato di 
«sforzi congiunti volti a 
consolidare le relazioni di 
amicizia e di positiva coope­
razione » fra Egitto e URSS. 

Alla « finalissima » del torneo di calcio 

Teng Hsiao-ping allo stadio 
applaudito dal pubblico 

PECHINO — Acclamato da 
una folla di 100.000 persone, 
Teng Hhlao-ping — afferma 
l'ANSA — è riapparso in pub­
blico per la prima volta ieri 
sera, in occasione della ceri­
monia di chiusura di un tor­
neo internazionale amichevo­
le di calcio. 

Il torneo ha visto a confron­
to le squadre di dieci paesi 

La «Pravda» 
sulla visita 
di Andreotti 

in USA 
MOSCA — La «Pravda» 
scrive che il presidente del 
consiglio Giulio Andreotti è 
tornato dagli Stati Uniti sen­
za « concreti aiuti economici » 

I dirigenti statunitensi han­
no fatto capire ad Andreotti 
che il loro aiuto dipenderà 
dall'evoluzione della situazio­
ne interna italiana — affer­
ma l'organo del PCUS — e in 
particolare dall'esclusione dei 
comunisti da responsabilità 
di governo. 

La « Pravda » rileva che 
Andreotti ha spiegato nel det­
taglio la situazione italiana 
più volte: al presidente Car­
ter. al segretario di stato Cy­
rus Vance, ai rapprtsentan-
ti della stampa americana, 
dei parlamentari e dei ban­
chieri. 

L'accento di questi colloqui 
americani afferma ancora la 
«Pravda». è caduto, anziché 
sui cambiamenti reali avve­
nuti recentemente in Italia 
che hanno acceso le speran­
ze di sempre più vaste masse 
di italiani, sul fatto che 1 co­
munisti (nonostante il notevo­
le aumento della loro influen­
za) sono stati tenuti fuori 
dal governo e sulla possibili­
tà — come sperano gli ame­
ricani — che non vi entrino 
neanche in futuro. 

e territori (quattro paesi asia­
tici, quattro africani, il Mes­
sico e Hong Kong). La tele­
visione ha incoraggiato l'in­
teresse del pubblico organiz­
zando «lezioni» sulle regole 
del gioco. 

E' in quest'atmosfera di­
stesa che Teng Hsiao-ping — 
afferma l'ANSA — ha scelto 
di riapparire in pubblico, do­
po più di un anno e mezzo. 
L'annuncio che il terzo ple­
num del Comitato centrale lo 
aveva reintegrato nelle sue 
funzioni era stato dato il 22 
luglio. 

La sua presenza è stata sa­
lutata — secondo l'ANSA — 
da applausi « entusiastici ». 
Insieme con altri dirigenti, 
Teng ha salutato prima del­
l'incontro i capitani delle 
squadre. 

La finalissima di ieri sera 
si è giocata tra la squadra 
giovanile cinese e la squadra 
di Hong Kong. Ha vinto la 
Cina, per due a uno. L'incon­
tro è stato vivace, nonostante 
il terreno pesante (in questi 
giorni vi sono state continue 
piogge). Il pubblico faceva il 
« tifo » per la squadra na­
zionale, ma ha reagito con 
spirito sportivo alle azioni 
della squadra avversaria. 

E stato applaudito soprat­
tuto un episodio di abnega­
zione sportiva, quando un 
guardialinee cinese, seriamen­
te ferito nella foga del gio­
co, ed rvidentemente soffe­
rente. ha continuato a svol­
gere le sue funzioni, finché 
le forze non gli sono manca­
te. Si é allontanto zoppican­
te. e dopo una ventina di me­
tri é crollato sul prato. 

Teng Hsiao-ping ha seguito 
con interesse la partita. Lo 
si è visto applaudire con fer­
vore durante gli episodi cul­
minanti. 

Nelle classifica per squadre. 
e non per paesi, la squadra 
giovanile cinese ha vinto il 
torneo. Al secondo posto è 
Hong Kong, e al terzo la 
Corea del Nord. La squadra 
nord-coreana é stata partico­
larmente applaudita. 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 

À quattro mesi dalla sconfitta elettorale 

Indirà Gandhi sta tentando 
di tornare sulla scena politica 

NUOVA DELHI — Indirà 
Gandhi sta cercando di rie­
mergere alla vita politica 
attiva, dopo quattro mesi 
di ritiro e di silenzio se­
guiti alla sconfitta elettora­
le. L'ex primo ministro in­
diano, tornata privata citta­
dina dopo aver detenuto un 
potere che negli ultimi due 
anni aveva tentato di tra­
sformare in potere assolu­
to, si é recata negli ultimi 
giorni a visitare un rispet­
tato asceta ottantunenne, 
Vtooba Bawhe, nello stato 
del Maharashtra, in una 
sorta di peHefrtnafgio che le 
ha consentito di parlare di 
nuovo al pubblico con il mas­
simo di risonanza. ' 

Indirà Gandhi nei suoi di­
scorsi di questi giorni ha 

attaccato violentemente il 
governo del partito Jaoeta 
e il primo ministro Morarji 
Desai, accusandoli di avere 
disfatto delle cose positive 
che, secondo lei, il Partito 
del Congresso aveva realizaa-
to a favore degli strati più 
poveri della società indiaoa. 

L'argomento é ben scelto: 
dopo le prime speranze su­
scitate tra le masse indiane 
dalla sconfitta del Partito 
del Congresso — responsabi­
le di brutali violazioni della 
democrazia e delle liberti 
personali, e di decisioni eco­
nomiche nettamente antipo­
polari — il partito Janata 
ha cominciato, come già il 

f rtlto sconfitto, a deluderle. 
prezzi hanno ricominciato 

a salire vertiginosamente, e 

la scarsità dei beni di con­
sumo a farsi sentire in mo­
do più accentuato. 

Sono queste circostanze 
che Indirà Gandhi sta cer­
cando di sfruttare per risa­
lire la china di una impopo­
larità che l'aveva portata al­
la sconfitta. Nelle prossime 
settimane essa si recherà an­
che nel suo distretto eletto­
rale di Rae Bareli, che nel 
mano scorso le aveva addi­
rittura negato la rielezione 
a membro del parlamento. 
Gli osservatori attendono di 
vedere come vi sarà accolta 
dalla popolazione, che in pri­
mavera - l'aveva clamorosa­
mente sconfessata, per accer­
tare le sue speranze di tor­
nare sulla scena politica ab­
biano qualche fondamento. 

Economia 
una occupazione assistenziale. 
Ma per questo è necessario 
finirla con l'affrontare i pro­
blemi caso per caso, senza 
una prospettiva, un orienta­
mento, un piano di settore. 
senza inquadrarli in scelte or­
ganiche. Su questo punto, gli 
enti a partecipazione statale, 
il ministero che li controlla 
hanno specifiche responsabili­
tà perché avevano tutti gli 
strumenti, propri di grandi 
gruppi integrati, per pro­
grammare in tempo i processi 
di riqualificazione e riconver­
sione. Invece, ogni problema 
è stato affrontato come a se 
stante. 

— Tu dici: piani di settore. 
Ma come si può colmare lo 
stacco tra i punti di crisi 
aperti oggi, penso alla Unidal, 
all'Italsider, e la definizione 
dei piani di settore? 

— Innanzitutto ora che è 
stata definitivamente approva­
ta la legge di riconversione 
industriale bisogna subito da­
re vita al CIPI ed ai suoi 
strumenti ed avviare la re­
dazione dei piani di settore*, 
secondo le precedenze stabi­
lite dall'accordo tra i partiti. 
Lo stesso accordo tra i par­
titi, del resto, prevede che 
non si attenda passivamente 
la reda7ione finale di questi 
piani, ma che il CIPI comin­
ci a intervenire subito con 
direttive programmatiche. E' 
proprio u queste direttive pro­
grammatiche che le parteci­
pazioni statali possono e deb­
bono dare un immediato con­
tributo di idei', di esperienze, 
impegnando tutti i tecnici di­
sponibili che sono molti e qua­
lificati. Del resto c'è una pre­
cisa scadenza: entro il 30 set­
tembre le partecipazioni sta­
tali devono presentare al Par­
lamento i loro piani di invt*-
stimenti per il '78 e, entro la 
stessa data, il ministro deve 
presentare una riflessione cri­
tica sullo stato di attuazione 
di tutti gli investimenti deci­
si negli anni passati. 

Mi sembra tuttavia necessa­
rio che nella fase immedia­
ta. nella quale gli enti di ge­
stione ORI. ENI, ecc.) non 
sono in grado di dare alle 
imprese controllate un sicu­
ro riferimento e ausilio di idee 
e di programmi, quali sareb­
bero necessari, si accresca il 
ruolo dei dirigenti delle sin­
gole società, per evitare che 
essi si sentano deresponsabi­
lizzati e privati di iniziativa 
e di imprenditorialità, senza 
che a questo corrisponda al­
cuna contropartita. Credo che 
nella protesta dei dirigenti 
delle partecipazioni statali si 
esprima anche questa riven­
dicazione a fronte di enti che 
riducono spesso il ruolo alla 
richiesta di carteggi burocra­
tici. Ciò tuttavia deve avve­
nire come partecipazione a 
visioni settoriali dei proble­
mi in modo da evitare che 
le questioni vengano affron­
tate in extremis, caso per ca­
so, come sta avvenendo per 
l'Unidal e come qualcuno 
vorrebbe avvenisse non solo 
per Bagnoli e Gioia Tauro. 
ma anche per l'Alfa Sud e 
l'Alfa Romeo. 

— Ancora sulla Unidal: ie­
ri il ministro Bisaglia ne ha 
confermato la liquidazione 
teorizzando addirittura il « do­
lere delle imprese pubbliche 
di fallire ». 

— Noi non vogliamo asso­
lutamente fare dell'Unidal un 
nuovo Egam. Ma è grave e 
da respingere che il ministro 
deile partecipazioni statali 
parli del e dovere di fallire >. 
senza denunciare, con nome 
e cognome, i responsabili de­
gli errori, preoccupandosi del­
le banche e non dei lavora­
tori e dando la impressione 
che il governo voglia affron­
tare con gif articoli del codi­
ce civile quelli che sono con­
plessi problemi economici e 
sociali, dalla cui soluzione di­
pende il futuro del Paese. 
Quanto alle responsabilità, ri­
cordo che l'attacco dei comu­
nisti alla statizzazione dei ge­
lati ebbe a suo tempo grande 
eco persino sulla stampa ame­
ricana e che proprio sulla que­
stione della Motta e Ale-ma­
gna gli stranieri cominciaro­
no e scoprire la serietà e il 
realismo dei comunisti ita­
liani. 

— fn che modo questi pro­
blemi sono stati presenti nel 
recente dibattito in commis­
sione bilancio della Camera 
sulla crisi ai vertici IR/ ed 
ESI? 

— Il dibattito in commissio­
ne bilancio non è stato inutile 
ai fini del controllo parlamen 
tare in quanfo abbiamo preso 
conoscenza di fatti ed episodi 
precedentemente sconosciuti 
per quanto riguarda, ad esem­
pio. le dimissioni di Egidi dal-
l'Agip (chiaramente non le­
gate ai tempi di attuazione d: 
certe scelte, ma ai contenuti 
delle decisioni relative all' 
Agip) o gli interventi di Bisa­
glia sull'avvocato Sette per 
proporre certi uomini. 

Il dato però più negativo 
è stato tuttavia, soprattutto 
nella esposizione del ministro. 
la totale separazione fra certi 
problemi di procedure e di 
nomine e i problemi di so­
stanza. relativi all'approvvi­
gionamento energetico e al­
l'acciaio o alla industria ali­
mentare. Questi problemi mi 
sembrano invece abbastanza 
presenti nel dibattito che ha 
luogo a livello sindacale o nel 
Paese, anche se è ancora dif­
ficile avere e ottenere tutte 
le informazioni necessarie. 

— L'aspro attacco alle im­
prese pubbliche nasconde ov­
viamente un obiettivo molto 
più concreto: come spartire 
le scarse risorse disponibili 

e per questo è uno scontro 
che si ricollega alle prospet­
tive più generali della nostra 
economia. ' w ,• 
"• — Infatti, non ci troviamo 
solo di fronte ad una guerra 
ideologica, ma. come sempre, 
di fronte a una guerra che 
ha obiettivi molti concreti: 
accaparrarsi il massimo di 
credito e di fondi pubblici, 
nel momento in cui il rispet­
to dei vincoli posti dal FMI 
sta dando luogo ad una stret­
ta creditizia tanto più grave 
quanto più nei primi mesi del 
'77 ci siamo già mangiato più 
delle quote trimestrali dispo­
nibili, Il ministro Stammati 
ha attenuato la portata di 
questo squilibrio, ma esso re­
sta e pone il problema di ri­
vedere il plafond creditizio; 
ciò dovrebbe essere tanto me­
no difficile da contrattare 
quanto più è migliorata la 
nostra condizione presso l'e­
stero e più daremo garanzie 
che il credito verrà usato in 
maniera selettiva per gli in­
vestimenti necessari alla ri­
presa (e per questa selezione 
abbiamo oggi lo strumento del­
la legge di riconversione). 

— Ci troviamo, come sem­
pre, di fronte ad una situa­
zione che non è certo priva 
di elementi preoccupanti: ri­
tieni, in questo quadro, fon­
data la recente richiesta di 
dic/tiarazione dì crisi del set­
tore tessile? 

— Non M tratta solo del set­
tore tessile, sembra che an­
che il settore edile voglia se­
guire l'esempio della Fede-
tertessili. Mi sembra che que­
sti orientamenti vadano deci­
samente criticati e respinti. 
Noi non neghiamo che ci sia­
no delle situazioni di crisi e 
non ci siamo mai rifiutati di 
discuterne. Ma l'impressione 
è quella di trovarsi di fronte 
ad una manovra diretta da 
una parte ad incamerare al­
cuni vantaggi (fiscalizzazione 
degli oneri sociali) e dall'altra 
ad alimentare tutta una offen­
siva. della quale fa parte an­
che la campagna sul «dovere 
di fallire», sulla messa in li­
quidazione dell'Unidal. sulla 
sorte delle aziende ex Egam, 
diretta ad utilizzare il mese 
di agosto per un attacco al­
l'occupazione ed ai salari. Mi 
pare perciò necessario garan­
tire. anche nel mese di ago­
sto. una assidua vigilanza 
per impedire che dietro l'agi­
tazione attorno a situazioni 
effettive di crisi passino vec­
chi disegni di ridimensiona­
mento della nostra industria. 

Bomba N 
falla tini coiiiiinUli spagnoli, 
che essi sono riconosciuti ed 
accolli a con la loro fede » 
(e non a prescindere dalla lo­
ro fede) ; e che sulla via di 
una sostanziale, e non solo 
pall i / ia e formale pace reli­
giosa, ai cristiani è restituita 
la possibilità di un condenso 
o dì un dissenso sulla politica 
dei comunisti, sulla base di 
motivazioni e giudizi politi­
ci, e perciò non prerosliluili 
per ragioni di fede. 

Nonostante contraddizioni p 
ritardi, che pur ci sono da 
una parte e dall'altra, si in-
Iravvcdc dunque la linea di 
uno sviluppo coerente. E Ber­
linguer stcs«o. per citare solo 
l'ultimo epi«odio significativo, 
ha ripreso il 19 giugno scorso 
a Brescia — altra città fatidica 
per il mondo cattolico — il 
disror=o del rapporto tra mo­
vimenti ed organizzazioni dì 
ispirazione cristiana e movi­
menti ed organizzazioni dì 
ispirazione comunista e socia­
lista, ricordando il Concilio. 
Punita partigiana di ' « Gari­
baldini » e « Fiamme verdi ». 
Padre Bevilacqua, la Morcel­
liana ed Hiimanilas. nella li­
nea di un superamento dei ri­
spet ta i settarismi e di una 
apertura a alla comprensione 
delle altrui \erì là ». 

Se ho ricordato tulio questo. 
è perché, mentre siamo oc­
cupati «la tante co«c, e que­
sta linea si sostanzia ormai di 
innumerevoli contenuti opera­
tivi nel Parlamento, nelle ani-
minislrazioni locali e nella vi­
ta sociale del Paese, non ab­
biamo a perdere dì \ ì - la la 
-uà motivazione prima e più 
forte, nel momento in cui un 
evento nuovo di queste set­
timane ripropone con dram-
malica attuatila la diagnosi 
formulala da Togliatti nel 
19,")». Alludo alla progettala 
costruzione della bomba al 
neutrone, per awiare la qna-
le il Senato americano ha già 
stanzialo i fondi r «alla qua­
le il Presidente Carter M è 
ri*er\ala la derisione defi­
nitiva. 

Se questo a t \ c n i « e . sì « - . 
\ererehl»e quella pr?*i-ìnne 
ilei \>l . sfrondo cui sirclibr-
ro appar-i « ordigni esplosivi 
ancor più spaventosi »_ di quel­
li - già costruiti e sperimenta­
li. ma con un'aggravante a 
mio parere fondamentale: e . 
cioè che il destino dell'uomo I 
-arebbe compromesso non solo j 
nelTipote-i di un u<o di que- | 
' l 'armi , ma già per il fatto 
-lesso della sua co-trn/ione. M 
tale costruzione non suscita*-
-e una protesta e un rifiuto 
•Ielle grandi masse popolari 
ili lutto il mondo. Quest'arma, 
come ogni altra cosa prodot­
ta dalle mani dell 'uomo, ha 
infalli iscritta in «e stessa la 
propria filosofia; e questa fi­
losofia è quella di uccidere 
l'uomo e di risparmiare le co­
se. cioè di sacrificare l'uomo 
alle cose, anzi di distruggere 
l'uomo per appropriarsi delle 
co«e. 

Che un Presidente dagli ac­
centi missionari rome Carter. 
impegnato a proclamare i di­
ritti nmani. • po««a »" prendere 
una -sle -determinazione, ' sa­
rebbe certo c o n sconcertan­

te; non tuttavia cosi sconcer­
tante se si pensa che un'arma 
di lalo tipo si porrebbe In 
una condiziono > di continuità 
e anzi * di supremo corona­
mento, rispetto a tutta una 
linea di sviluppo della pro­
duzione capitalistica, che ha 
espropriato l'uomo per appro­
priarsi dello coso. Sia il mo­
vimento operaio, che si è or­
ganizzalo per combattere e per 
rovesciare questa prassi ma­
terialistica e la sua filosofia, 
non può ovviamente ammet­
tere che essa riceva ora una 
cosi solenne consacrazione e 
pubblica conferma, nell'ulti­
mo e tecnologicamente più 
avanzato prodotto di tale si­
stema. 

Quest'arma rappresenta tut­
tavia nuche una rottura, al­
meno rispetto alle vecchie con­
cezioni militari, e alla stessa 
tradizionale etira della guerra, 
se mai la guerra può averne 
una. Secondo queste concezio­
ni. 'infatti, l'uccisione degli 
uomini in guerra non è un 
fine in «é ma il portalo ine­
vitabile di una lotta volta a 
ridurre o annientare il poten­
ziale militare dell'avversario, 
per averne ragione; per que­
sto era regola (fino al Viet­
nam) far prigionieri i nemi­
ci piuttosto che ucciderli; e 
perfino negli indiscriminati 
bombardamenti sulle citlà del­
l'ultima guerra, era rura dei 
belligeranti affannarsi a dire 
di aver mirato agli obicttivi 
militari e non alla popolazio­
ne civile: fino a Hiroshima; 
ma la stessa lliro-liimn fu giu­
stificala in vista di anticipare 
la fine della guerra, e dun­
que risparmiare un numero 
masginre di vile umane. 

Ma la Bomba N non vuol 
distruggere il potenziale del 
nemico, bensì le persone dei 
nemici: non ha alcun valore 
risolutivo di una guerra, per­
ché è arma tattica e non 
strategica; e non ha nemme­
no la giustificazione del de­
terrente. addotta per le altre 
armi iiiirlciri. perché non è 
considerala deterrente. Né es­
sa è arma difensiva, ma ti­
picamente offensiva, perché 
sgombra dei difensori le ter­
re o le posizioni da occupa­
re; perciò è assimilabile piul-
to-lo ai ZA* asfissianti, il cui 
impiego nella prima guerra 
mondiale fu considerato un' 
onta per lutto il mondo ci­
vile. e tassativamente escluso 
dalle Convenzioni di Ginevra. 
o al gas nervino che, dopo 
essere stato prodotto recente­
mente in America, fu ripu­
diato per una rivolta dell ' 
opinione pubblica e sprofon­
dalo nell'oceano. * • -

Ma l'aspetto politicamente 
più grave, con più preoccupa­
zione denunciato dai compe­
tenti di cose militari, è che 
con la bomba N, per la sua 
flessibilità, docilità e « puli­
zia », verrebbe a cadere la più 
forte controassicurazione che 
l'armamento nucleare aveva 
dentro di sé, e che faceva 
ipotizzare solo come estrema 
l'eventualità di un suo impie­
go; tale controassicurazione 
era data dalla radicale diffe­
renza e assoluta discontinuità 
Ira armi convenzionali e armi 
nucleari, e dunque tra guer­
ra convenzionale e guerra ato­
mica. E' questa la garanzia 
che ha fallo tenere le armi 
nucleari negli arsenali, in que­
sti trent'antii non cerio di pa­
ce. Con la bomba al neutrone 
questa discontinuità viene a ca­
dere; è un'arma che l'ar­
senale n-clearc impresta alla 
guerra convenzionale e che 
con ogni probabilità la guer­
ra convenzionale ripaghereb­
be Ira-formandosi in generale 
guerra intricare. No'n a raso 
l'impiego che ne viene ipotiz­
zato è sul crinale che divide 
le due Germanie, le due Eu­
rope. i due mondi. 

Allora credo che questi pro­
blemi dovrebbero fare ogget­
to del più grande dibattilo e 
mobilitazione popolari, prima 
ed oltre il momento parla­
mentare. rome temi che ci ap­
partengono e che cì investono 
con assoluta priorità di va­
lore, se non vogliamo smar­
rire. nelle lolle quotidiane, il 
senso c o m p l e t i v o della sto­
ria in cui ci muoviamo. E 
credo che la vecchia intuizio­
ne per la quale in quello im­
pegno il mondo di tradizione 
cristiana e quello di tradizio­
ne soriali-ta e comuni-ita pos­
sano trovare un luogo privi­
legiato e prezioso di incontro, 
sia più che mai attuale. Mobi­
litandosi su questo terreno, il 
movimento operaio non potrà 
non incontrarsi, in una reale 
comunicazione di valori, con 
la coscienza profonda del 
mondo cristiano. 

Ciò "varrà non -oto a pro­
durre un'azione efficace per 
fermare gli scienziati, i tecni­
ci. gli apparali poliliro-m">'i-
tari che stanno approntando 
le nuove armi, ma varrà an­
che a portare sul terreno suo 
più proprio e più ampio la 
linea dell'incontro storico tra 
le grandi m3««e popolari: fu­
gando l'equivoco, proprio nel 
momento in cui tale linea sia 
avendo significativi successi. 
che es-a sìa riducibile a un 
compromesso politico tra ì 
parlili della classe operaia e 
il parlilo della Democrazia 
Cristiana, che del • mondo 
cattolico » è un'espressione cer­
tamente importante ma non 
privilegiata, e in ogni caso 
parziale e non definitiva; e 

fugando altresì l'impressione 
elio lo sole iiialerio di comu­
ne interesso por credenti e 
non credenti siano quelle che 
si ritrovano nella stanca let­
teratura concordataria. 

Resta invece che la vera po­
sta in gioco di un lavoro co­
lutine e ciò che ne fonda il 
valore ideale, ò la costru­
zione di un a nuovo ordine di 
rapporti umani u e la promo­
zione di un più allo « destino 
dell'uomo ». 

Vacanze 
trezzature, dagli alberghi agli 
stabilimenti balneari. 

E' anni che si parla di sca­
glionare le ferie ma fino ad 
oggi si è fatto ben poco. So­
lo quest'anno si è cercato di 
dare un minimo di regola alla 
chiusura dei negozi, ai perio­
di di licenza negli uffici e .so­
prattutto al blocco del lavo­
ro nelle fabbriche del Nord. 
La Fiat. 190 mila dipendenti 
in tutta Italia, ha scagliona­
to, per esempio, le ferie per 
settori: ieri è toccato al grup­
po auto, a quello macchine 
movimento terra e alle fon­
derie. Gli altri settori (veico­
li industriali, divisione accia­
io. enti centrali e trattori) 
andranno in vacanza dopo il 
primo agosto. Altro scagliona­
mento si è avuto nelle azien­
de del Gruppo Montedison e 
Snia. All'Alfa Romeo, alla Bre-
da. alla Falk. alla Pirelli e 
alla Philips il lavoro è stato 
invece sospeso in blocco: lo 
stesso è avvenuto in decine 
di altri grassi complessi del 
triangolo industriale. 

Ci si muove lentamente nel­
lo scaglionamento delle va­
canze e ci si muove con i pie­
di di piombo nel miglioramen­
to dei servizi e dei mez/.i di 
comunicazione per fronteg­
giare le ondate crescenti di 
gente che si spasta da un pun­
to all'altro della penisola. 
Nonostante tutto, anche in que­
sto settore, si passono regi­
strare notizie confortanti. Ieri 
sui moli di Civitavecchia non 
è rimasto nò un viaggiatore 
né un'auto in partenza per la 
Sardegna. Eppure, secondo gli 
esperti, quest'anno il movimen­
to è stato del 7-10 per cento 
superiore a quello del 1976. Ila 
funzionato la prenotazione ob­
bligatoria, l'intesa che si è 
stabilita fra l'amministrazione 
comunale il consorzio del porto 
e il ministero del Trasporti 
e lo spirito di sacrificio degli 
addetti ai traghetti e ai por­
tuali. 

A fianco di notizie buone. 
sull'c esodo » di quest'anno ce 
ne sono però anche alcune 
assai preoccupanti. Ieri al ca­
sello di Roma-Nord si è for­
mata una fila di auto che in 
certi momenti della giornata 
ha raggiunto la lunghezza di 
25 chilometri. < Un intasamen­
to cosi non si era mai visto» 
— ha commentato uno degli 
addetti alla biglietteria. Un 
primato negativo che prean­
nuncia giornate difficili in­
torno a Ferragosto e nel pe­
riodo del « grande ritorno -. 
a casa. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
DEL 30 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 

67 
74 
21 
76 
20 
28 
8 

40 
80 
8 

LUGLIO 1977 

86 
1 

60 
77 
37 
9 

45 
47 
15 
49 

88 
18 
26 
18 
55 
22 
33 
64 
24 
22 

Napoli (2° estratto] 
Roma (2 0 eslral lo) 

14 
83 
56 
85 
63 
63 
11 
45 
75 
40 

69 
76 
58 
81 
48 
82 
35 
81 
61 
63 

1 2 
ì 2 
1 1 
1 l 
1 1 
I 1 
1 1 
1 x 
1 t 
1 1 

1 
X 

QUOTE: ai € 12 » |_ 18.094.000: 
agli « 11 » L. 467.900; ai « 10 » 
L. 44.400. 

ANNIVERSARIO 
Il 30 luglio 1974 veniva a 

mancare 

VINCENZO PACCIOLLA 
La famiglia lo ricorda ai com­
pagni e agli amici sottoscri­
vendo la somma di 10.000 lire 
per la stampa comunista. -

Roma. 30 luglio 1977 -

Direttore 
ALFREDO ROCHUN 

Condirettor* 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 
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